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Una fotografia sociale del mondo di oggi dice 
che il 75% della popolazione — che vive in paesi M 
dove c'è.1'80% delle materie prime— X J§ 
dispone solo del 20% delle ricchezze del pianeta 
Un continuo processo di strangolamento economico 

•* 

Ogni 19 sazi 
81 poveri / 
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U JV JMMAGIWAHIO fo­

tografo che volesse 
scattare una foto del 

mondo all'inizio del decen­
nio ottanta otterrebbe que­
sta immagine: il 75% della 
popolazione mondiale, nel 
cui'territori c'è l'80% delle 
materie prime, dispone solo 
del 20% delle ricchezze mon­
diali comprendendovi tutto, 
dal cibo alla produzione in­
dustriale. Per contro gli Stati 
Uniti, col 6% della popola­
zione mondiale consumano 
il 55% delle risorse naturali 
del globo. 

Oppure spostiamo il punto 
di osservazione e.facciamo 
quest'altra fotografìa^, l'S0% 
dell'incrementò annuo della 
ricchezza mondiale si va ac­
cumulando a favore di già 
ricchi paesi ~industrializzati 
nel quali vive solo II 15% del­
la popolazione mondiale, 
mentre meno del 2% va a fa­
vore del paesi più poveri, do­
ve vive più del 30% della po­
polazione della terra. 

Insomma, da qualunque 
posizióne scattiamo questa 
fotografia sociale del mondo 
ci troviamo sempre davanti 
aduna immagine di iniquità 
tale da sfuggire ad ogni defi­
nizione che non sia quella 
classica della rapina impe­
rialistica: E come non avver­
tire che una tale indescrivi­
bile ingiustizia va addirittu­

ra oltre l'immaginazione 
premonitrice '•'-. di -Willy 
Brandt quando evoca li peri­
colo di guerra che origina 
dalla fame? Del resto questi 
ultimi 35 anni, che comune­
mente vengono definiti di 
pace, sono già stati anni di 
guerra. Si sono combattuti 
ben 125 conflitti, il 95% del 
quali — secondo la Arms 
control association — nel 
Terzo mondo. 

Sviluppo-sottosviluppo, -
pace-guerra sono cioè i ter­
mini strettamente intreccia­
ti che caratterizzano t'attua­
le realtà del nostro mondò. 
•• Se volessimo fotografare., 
anche questa ihtr^ió[foóy$-, 
remino sulla nostra lastra, 
affiancati,'quésti' due dati 
emblematietrnel 1980 si sono 
spesi In armamenti 550 mi­
liardi di dollari; hello stesso 
anno sono morti 12 dei 122 
milioni di bambini nati nel 
1979 anno Internazionale del 
fanciullo. '-•••: ":• ••-"''• 
•• Tutti gli sforzi' fin qui 
compiu ti (umanitari, econo­
mici, politici) per raddrizzare 
o almeno alleviare una si­
tuazione che si va facendo 
sempre più pericolosa per 
tutti, affamati e sàzi, hanno 
cozzato contro una mura­
glia, la muraglia degli attua­
li assetti internazionali che 
non ha lasciato filtrare nien­
te. La conferma ce la dà il 

Brandt: la sfida militare 
prepara la morte del mondo 

DOBBIAMO fermare la corsa alla produzione di armi 
sempre più tenibili, o il mondo si preparerà letteral-

. mente per la morte. I pericoli non sono calcolabili. Per 
lungo tempo abbiamo ritenuto inimmaginabile una guerra 
atomica mondiale e ciò ci ha impedito di pensare che i con-
flitti tra i paesi industrializzati si potessero decidere con la 
forza delle anni. Oggi il processo tecnologico degli armamen­
ti ha raggiunto uno stadio in cui vi è la minaccia che si 
abbassi la soglia atomica e che verso di essa — considerata 
fino ad ora incredibilmente alta — si erga la scala della esca­
lation. La tentazione di conquistare la supremazia — una 
tentazione davvero pericolosa per la vita — si avvicina nuo­
vamente. Dobbiamo liberarci dalla pressione diabolica del 
connubio tecnica delle armi-logica del confronto. Bisogna 
creare tra Est e Ovest quelle premesse che sono necessarie al 
raggiungimento di accordi efficaci nel campo del controllo 
degli armamenti, affinché sia possibile di nuovo una stretta 
collaborazione politica tra le alleanze e i loro partner». 

( Dal discorso pronunciato il 17 ottobre 1961 alla facoltà di 
Scienze politiche dell'Università di Firenze, in occasione del 
conferimento della laurea 'honoris causa»), 

Palme: non basta la lotta 
al riarmo. Ce anche la fame 

NON c'è bisogno di grande fantasia per capire che la 
fame e le grandi crisi economiche e sociali costitui­
scono una seria minaccia per la pace tra i popoli. E ciò 

è ancor più grave oggi quando questi rischi aumentano men­
tre cresce — lasciatemi dire — la tradizionale follia del riar­
m a Per questo viviamo in giorni senza precedenti. Per questo 
non c'è cosa più importante oggi che lottare per la pace. Farlo 
significa lavorare per la distensione e 11 disarmo. Ma significa 
anche che, nello stesso tempo, dobbiamo eliminare le ingiu­
stizie e le differenze tra I paesi e al loro intemo; dobbiamo 
costruire una solidarietà non solo tra est ed ovest, ma anche 
tra nord e sud». 

( Dal discorso pronunciato 11 1* marzo I960 alla Conferenza •• 
per la pace e II disarmo). 

•L'opinione pubblica deve diventare consapevole che esiste 
una alternativa costruttiva alla folle corsa al riarmo. Quasi 
tutti amano l'idea del disarmo, ma quando questo rimane 
racchiuso nella segretezza militare e del dettagli tecnici, o di 
trattative estremamente complicate, c'è la tentazione di la­
sciare tutto agli esperti. Tutto ciò è necessario, ma il disarmo 
è troppo importante da delegarlo a! tecnici e ai governi. Essi 
hanno bisogno della pressione di una opinione pubblica fer­
ma e ben informata». 
| {Dal discorso pronunciato a New York U19 giugno I960). 

direttore dell'UNICEF ' nel 
suo rapporto del 1980 par­
lando del due decenni dello 
sviluppo proclamati nel 1960 
e nel 1970: *Nel paesi più po­
veri e per gli stra ti più poveri 
della popolazione di ciascun 
paese il reddito degli ultimi 
due decenni è aumentato, in 
termini reali, di circa uh dol­
laro l'anno». 

Non è difficile prevedere 
che anche 11 terzo decennio 
dello sviluppo proclamato V 
anno scorso darà risultati al­
trettanto negativi se non in­
terverranno net frattempo 
mu tamen ti economici e poli­
tici. La Banca mondiale in­
fatti stima the' nell'anno 
'2000, il prodotto nazionale 
lordò prbcàpite dei paesi più 
poveri oscillerà] tra I 215 e i 
260 dollari che, in termini 
reali, significa una cifra In­
feriore al PNL procapite in 
Europa e in America due se­
coli fa. Ma come sarà dunque 
questo nostro mondo del fu­
turo? Vediamolo sulla base 
delle stime fatte dalla stessa 
Banca mondiale. Anzi pro­
viamo a.semplificare la e-
norme messe di. numeri ri-
ducendo il nostro sovrappo­
polato móndo dèi 2000 (oltre 
sei miliardi di uomini) ad un 
villaggio immaginario di 100 
persone, uh 'Villàggio globa­
le». 81 abitanti vìvranno nei 
continenti del sottosviluppo 
(58 in Asia, 13 in Africa, 10 in 
America latina). Di questi 81 
ben 30 vivranno nei paesi più 
poveri, quelli cioè che ancora 
tra un ventennio non avran­
no toccato il PNL europeo di 
due secoli fa, mentre 13 vi­
vranno addirittura nella mi­
seria assòluta. '••* 

E tuttavìa queste previsio­
ni non costituiscono un dato 
certo. Le cose cioè possono 
anche andar '- peggio. La 
mancata intesa per un nego­
ziato globale sulle fonti di e-
negia e le materie prime, per 
esempio, sta creando dram­
matiche ed insormontabili 
difficoltà anche a quei paesi 
che nelle stime dèlia Banca 
mondiale vengono definiti 
come avviati ad uno svilup­
po medio, figuriamoci che 
cosa si prepara per gii altri. 
Prendiamo l'esemplo del Se­
negal. Nel 1973 pagò le sue 
importazioni di petrolio 
spendendo un decimo del 
suo raccolto di arachidi. Nel 
1980 ha dovuto spendere il 
50% del ricavato delle sue e-
sportazioni totali. Ma secon­
do Willy Brandt che ha fatto 
questo esempio la spesa di 
•una cifra simile è stata pre­
vista (per il 1981- ndr) anche 
per un paese miriadi svilup­
po relativamente industria­
lizzato come il Kenya» e -per 
uno Stato grande come il 
Brasile: 

E a rendere oscure le pre­
visioni sono proprio le cre­
scenti tensioni internaziona­
li che — alimentando ed es­
sendo alimentate dal sotto­
sviluppo — allontanano le 
prospettive del negoziato 
globale per un nuovo ordine 
economico e Accrescono lo 
spreco di risorse in arma-
men ti. Dm qui II grido d'allar­
me di Willy Brandt che teme 
•Il dilagare della fante In mi­
sura senza precedenti nella 
storia dell'umanità' e avver­
te: •ht fame e rtrkUgensa» 
non sono sok ' 
della guerra, i 
slmò •atffiu le cmaja**. 

nuova 
(venera 

manca 
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L'irruzione del problema Nord-Sud 
nel sistema di relazioni internazionali ) 
è probabilmente il mutamento più si- ' 
gnificativo degli anni 70—- analogo per 
la sua influenza e conseguenza — alla 
crisi degli imperi coloniali seguita alla 
seconda guerra mondiale. Non che la 
questione delle aree sottosviluppate e 
delle lotte di liberazione nazionale e ri­
voluzionaria fosse assente prima del 
1970. Tutt'altro: dalla rivoluzione cine­
se alla liberazione politica. dell'Africa, 
da Bandùrig alla rivoluzione cubana, il 
problema di quelle che fino a ieri potè* 
, vano apparire le «aree grigie» del mon­
do, assunse, subito nell'immediato do­
poguerra, un significato storico deter­
minante e contribuì potentemente à 
mutare la geografia politica mondiale: 
Tuttavia ilsistema di relazioni inter­
nazionali continuò ad avere come asse. 
e direttrice fondamentale le relazioni 
Est-Ovest. -— t. i' 

Cosa (e perché) cambia nella situa­
zione intorno agli anni 70? Tre sono i 
mutamenti principali. In primo luogo 
l'iniziativa dei paesi produttori di pe­
trolio che cominciano a intervenire, da 

, coprotagonisti nel mercato mondiale; 
in secondo luogo la vittoria del Viet* • 
nam che mette in evidenza plateal­
mente la crisi dei rapporti (politici, eco­
nomici e militari) tra centro e periferia 
del mondo; infine la globalità del pro­
blema del sottosviluppo, non più come 
fatto separato dell'andamento econo­
mico mondiale, ma come parte inte­
grante della crisi economica interna­
zionale. In breve, l'assetto politico ed 
economico del mondo precedente agli 
anni 70 viene sottoposto ad una brusca 
scossa, con una pressante domanda di 
una trasformazione strutturale. - '-

Le spie del mutamento sono essen­
zialmente, due. Uno: si assistè ad una 
moltiplicazione degli attori sulla scena 

politica mondiale, che non vogliono 
più essere passivi spettatori e esecutori, 
ma al contrario esigono una redistribu­
zione del potere tra paesi dell'Occiden- : 
te, paesi socialisti e paesi delle aree sot- '• 
tosviluppate nella condotta degli affari 
mondiali. In altri termini il sistema 
«politico» delle relazioni internazionali 
si fa enormemente più articolato, con 

-una scadenza, che, per la prima volta . 
nella storia, diventa realmente mon­
diale. Due: a partire dalla posizione dei 
paesi produttori di energia viene dipa­
nandosi, sia pure lentamente, tutta la 
questione delle materie prime, del mer­
cato mondiale e delle sue strutture, con 

.' una evidenza sempre più drammatica 
delle storture (e ingiustizie) dei mecca­
nismi ; imperialistici dell'economia 

. mondiale e con un rovesciamento — 
, un vero e proprio «boomerang» — dei 

processi di interdipendenza degli anni 
precedenti. 

Da questo complesso di cause emer­
ge un mondo «reale» nel quale alle reta- . 

, zioni Est-Ovest si affianca e si intreccia ' 
l'altrettanto decisivo rapporto Nord-
Sud, con effetti che sono decisamente 

• nuovi. Infatti a seconda che si risponda 
positivamente o negativamente a quel- . 
l'intreccio si avrà o un peggioramento '. 
della crisi internazionale oppure uno 
sbocco positivo, e tale da marcare tutta 

.- una fase storica, verso situazioni di pa­
ce effettiva. 

Per adesso prevale il primo aspetto 
negativo. Non è un caso che le tensioni 
mondiali più importanti, le guerre, la 
carica di enorme conflittualità presen­
te nel mondo si esprima nel Sud del > 
mondo. È qui che si ha la moltiplicazio­
ne delle crisi locali, sia in termini di . 

. quantità che di qualità. Ogni crisi, in- : 
' fatti interagisce con l'altra e ne rende 
"• la soluzione più difficile. E ognuna di 
' esse legandosi a quella precedente, al­

larga la sua dimensione locale, coinvol­
ge con rischi crescenti le grandi poten­
ze e i blocchi. Le conseguenze generali 
di ogni crisi locale diventano così, ogni 
volta, più pericolose per tutto l'insieme 
delle relazioni internazionali. •< 

Le ragioni di questi complicati pro­
cessi sono al contempo semplici e com­
plesse. La proliferazione di nuovi sog­
getti nazionali e sociali, che vogliono 
contare e partecipare alla regolazione 
degli affati mondiali, urta in una vèc­
chia rigidità del sistema politico inter­
nazionale, il quale si rifiuta di prende­
re atto interamente della nuova realta. 
La lotta al sottosviluppo trova robuste 
resistenze —• materiali e di classe — 
nelle strutture, economiche e sociali 
dell'imperialismo. La naturale vocazio­
ne al non allineamento della maggio­
ranza dei paesi del Sud trova un ostaco­
lo nella logica di blocco e di allinea­
mento che sembra,-paradossalmente, 
estendersi e consolidarsi nelle «aree 
grigie», con conseguenze militari di 
non lieve portata. In breve l'idea di un 

• mondo che si muove ancora unica-. 
mente sulla direttrice Est-Ovest, tende 
a mascherare e frenare la ricchezza 
della novità. *~- " •-*"- v ••'• '-' 

' - Questi brevi cenni indicano la quali­
tà e la natura nuove della crisi interna­
zionale: siamo a un nodo storico della 
vicenda mondiale, e solo avendo questa 
consapevolezza si può cercare una solu­
zione adeguata ai problemi strutturali 

. che sono alla base della crisi. Il che, in 
termini molto semplici, vuol dire che 
pace, cooperazione, ripresa della di-

' stensione passano attraverso contenuti 
; precisi, riassumibili in due «parole d' 

ordine»: un assetto e un sistema politi­
co delle relazioni internazionali più ar-

. ticolato e democratico e un ordine eco­
nomico mondiale più equo e giusto. 

Romano Ledda 

L'emblema degli squilìbri: conflittualità, corsa agli armamenti, 
proiezione sul sottosviluppo del conflitto Est-Ovest, 
intreccio di fattori politici ed economici, diminuzione della capacità 
di controllo delle grandi potenze, crescita di nuovi protagonisti... 

J. *«•«*>. !<?;*• '•'•< 

TRA LE MOLTE crisi locali aperte nel 
mondo quella del Medio Oriente è certo 
la più emblematica dei nuovi problemi e 

contraddittori processi degli sviluppi della si­
tuazione internazionale; e quella che più 
chiaramente illumina le questioni che si pre­
sentano agli anni '80: Nord-Sud; proiezione 
del conflitto Est-Ovest nelle aree del sottosvi­
luppo; corsa agli armaménti; aumento della 
conflittualità; intreccio fra fattori politici ed 
economici; diminuzione della capacità di 
controllo delle grandi potenze; crescita di 
nuovi attori internazionali; nesso fra svilup­
po; stabilità politica e questione nazionale; 
ruolo dell'Europa. •— 

Se la crisi mediorientale ha radici lontane, 
che affondano nell'orma! lungo conflitto a-
rabo-israeliano, essa assume nuove caratte­
ristiche nel corso degli anni *70, in particola­
re a partire dal primo rialzo dei prezzi del 
petrolio nel 1973-74. Detto schematicamente, 
la .questione energetica» agisce infatti da ca­
talizzatore delle difficoltà economiche del 
mondo industrializzato e innesta, nel con­
tempo, un profondo mutamento nelle rela­
zioni economiche e politiche fra paesi consu­
matori e paesi produttori di materie prime. 

Da quel momento è l'intera situazione a 
cambiare, per un intreccio assai stretto fra 
mutamenti esterni e interni alla regione. E-
mergono in primo luogo nuovi attori: per fa­
re un solo esempio, si consideri l'Arabia Sau­

dita, il potenziamento del suo ruolo politico-
diplomatico e la crucialità della sua poten­
ziale stabilità o instabilità per le economie 
industrializzate oltre che per gli equilibri re­
gionali. Ma si pensi anche alla crescita dei 
raggruppamenti regionali, vecchi e nuovi , 
quali strumenti per garantirsi un maggior 
peso nelle relazioni intemazionali e una più 
efficace capacità di intervento negli affari 
della propria regione.-- -v , i '-•- --

In secondo luogo e in parallelo, si verifica 
una relativa autonomizzazione degli attori 
locali rispetto ai rìgidi schieramenti fondati 
sulla divisione Est-Ovest, a cui corrisponde 
un indebolimento della capacità di controllo 
delle superpotenze sulle dinamiche regionali. 
Valgano gli esempi del comportamento sem­
pre più autonomo di Israele rispetto agli Sta­
ti Uniti, le posizioni dei paesi arabi moderati 
(ad eccezione dell'Egitto) di crescente diffe­
renziazione dalla politica di Washington, il 
progressivo sganciamento dell'Irak dall'UR­
SS, le vicende iraniane e il successivo conflit­
to Irak-Iran. 

Già da questo elenco di fatti è possibile de­
rivare l'estrema contraddittorietà degli svi­
luppi in atto, che danno origine sia a fattori 
positivi sia a una forte conflittualità. La con­
traddizione e la gravità della crisi appaiono 
più evidenti se si pensa alla crisi disgregante 
del Libano, momento più acuto di una ten­
sione generale prodotta da un'ampia gamma 

di rivendicazioni àutonomiste e secessioniste. 
di nazionalità che si ritengono penalizzate 
dalle disparità dei livelli di sviluppo presenti 
all'interno dei singoli paesi. Si ripresentano 
qui Io stretto intreccio fra questione naziona­
le e questione sociale, il problema delle di­
storsioni della crescita, e della non congruen­
za fra la ristrutturazione dei rapporti sociali 
indotta dalla modernizzazione economica e il 
funzionamento del sistema politicò. Le vi­
cende iraniane restano, in questo senso, illu­
minanti. 
-• Ma passiamo ai fatti esterni. Il Medio O-
riente rappresenta una di quelle aree del. 
•Sud» del mondò nelle quali più direttamente 
si cerca di proiettare il conflitto Est-Ovest e 
in cui più si verifica la contrapposizione degli 
Stati Uniti all'URSS^ Accanto al mancato ri­
conoscimento della questione palestinese e 
all'intransigenza israeliana, che costituisco­
no il nodo di fondo della crisi, la politica e gli 
obiettivi degli Stati Uniti (la ricerca di un 
consenso strategico in funzione anti-sovieti-
ca) sì pongono come una delle principali cau­
se esterne che hanno sinora reso impossibile 
una soluzione dell'ormai trentennale conflit­
to arabo-israeliana Determinando, fra l'al­
tro, effetti perversi anche sul terreno della 
corsa agli armamenti. Negli ultimi anni il 
Medio Oriente ha conosciuto uh aumento 
vertiginoso delle spese e degli arsenali mili­
tari. Né può essere dimenticata la crescita 

della presenza di flotte e basi militari stranie­
re. . • > . •" •••'-- -- : • - ••--'• • -••-.;--•--. 
. - • Vediamo infine l'Europa e il ruolo determi­
nante che potrebbe svòlgere nella ricerca di 
un nuovo ordine mondiale, economico e poli- ' 
tico, a partire dalla rete di rapporti che essa 
ha già intessuto con l'area mediorientale. Il 
dialogo euro-arabo, e più in generale le idee 
di cooperazione nei campi dell'energia e dello 
sviluppo; la dichiarazione di Venezia sul con­
flitto arabo-israeliano; la ricerca di rappori 
organici con gli organismi di cooperazione e i _" 
raggruppamenti locali; sono tutti strumenti 
la cui azione meriterebbe di non essere frena­
ta da considerazioni di breve periodo e da 
iniziative negative, come la forza per il Sinai. °. 

In conclusione, nel caso mediorientale sia-, 
mo in presenza di una classica crisi locale 
che può trasformarsi ih una crisi generale se 
non sarà data soluzione ai problemi sia endò- . 
geni che internazionali che là compongono. 
Una situazione che potrebbe tuttavia diveni­
re un terreno esemplare per la contempora­
nea risoluzione delle questioni dell'energia e 
dello sviluppo, dell'indipendenza nazionale e 
della convivenza fra gli Stati, della coopera­
zione fra grandi potenze e attori regionali, a 
condizione che si punti con chiarezza e deci­
sione al raggiungimento di una pace giusta e 
duratura. 

Cristina Erodessi 

la guerra è già tragica 
Offre al Medio Oriente tre 

sono le zone di permanente 
conflittualità: l'Africa au­
strale, l'America centrale e 
l'Afghanistan. L'aggrava­
mento della situazione nei 
primi due casi è stato provo­
cato dalla svolta reaganlana 
In politica estera. »La cre­
scente dipendenza delle de­
mocrazie industriali dalle 
Importazioni provenienti da 

aree instabili del terzo mon­
do richiede che tutti i mem­
bri della Nato seguano con la 
massima attenzione gli svi­
luppi di queste regioni», ha 
detto qualche mese fa Ale­
xander Haig. Questa filoso­
fia spiega l'atteggiamento 
attuale degli Stati Uniti in A-
frica australe. Reagan ha ri­
messo in discussione il piano 
delle cinque potenze occi­

dentali (USAi Canada, Gran 
Bretagna, Francia, RFT) ap­
prova to nel 19 dalVONU con 
la risoluzione 435. Gli Stati 
Uniti hanno invece cercato 
un rapporto preferenziale 
con il Sud-Africa (che ha in­
tensificato t suoi attacchi 
contro l'Angola) bloccando 
qualsiasi prospettiva di pace : 
stabile. Ma la nuova ammi­
nistrazione è rimasta isola ta, 

criticata non solo dal paesi 
della •Linea del fronte» e dal­
la Nigeriani principale inter­
locutore africano degli USA) 
ma anche dagli altri quattro 
governi che avevano elabo­
rato con Carter il piano per 
la Namibia. La proposta a-
mericana (vadano via i cuba­
ni dall'Angola e noi garanti­
remo l'indipendenza • della 
Namibia) è stata respinta 

> •--) 

Berlinguer: dagli squilibri 
nord-sud rischi terribili 

LA SITUAZIONE mondiale è allarmante. Diverse e 
complesse sono le cause del suo aggravamento. Sta di 
fatto che oggi la corsa agli armamenti sta diventando 

sempre più frenetica ed incontrollata, e si moltiplicano i foco­
lai di tensione ed 1 conflitti, soprattutto nel Terzo mondo. La 
stessa crisi economica intemazionale, che Investe in modi 
diversi quasi ogni paese, con pesanti conseguenze sull'occu­
pazione e il tenore di vita dei lavoratori, e che ha conseguenze 
micidiali per i paesi sottosviluppati, acuisce grandemente le 
tensioni nelle relazioni tra gli stati. Nel 1980 le spese militari 
nel mondo hanno toccato i 450 miliardi di dollari; nello stesso 
anno il debito esterno complessivo del Terso mondo è salito a 
490 miliardi di dollari: basta comparare le due cifre per avere 
la misura della precarietà e dello squilibrio mondiale; per 
intendere che così non può. non deve continuare a durare se 
si vuole evitare la catastrofe*. 

(Dal discorso pronunciato a Città del Messico II 18 ottobre 
1961). , . , 

Gandhi: cosa si può fare 
con il costo di un missile 

A FFAMATI o sazi, incombe su di noi una minaccia 
ancora più grande: gli spaventosi arsenali di armi nu­
cleari e di altri ordigni bellici. Lottiamo contro lo spet­

tro della fame solo per assistere alla disintegrazione del mon­
do? Ci preoccupiamo della salute e della vitalità del nostro 
corpo solo per sacrificarlo sull'altare della guerra? General­
mente la fame è la causa più comune di violenza tra gli 
animali e tra gli uomini; sono state combattute guerre per il 
cibo, per il territorio, per l'onore, ma paradossalmente non 
sono oggi bellicosi gli affamati, ma i sazi... Con la cifra inve­
stita in un nuovo missile intercontinentale si potrebbero 
piantare 200 milioni di alberi, irrigare un milione di ettari, 
nutrire cinquanta milioni di bambini sottoalimentati nei 
paesi in via di sviluppo, comprare un milione di tonnellate di 
fertilizzanti, costruire un milione di piccoli Impianti di bio-
gas, erigere 65.000 unità sanitarie o $40.000 scuole primarie-. 

(Dai discorso pronunciato alla FAO il 9 novembre 1981) . 

con forza da Mitterrand. Re­
centemente la CEE ha riba­
dito la sua posizione favore­
vole alla risoluzione deWO-
NU. In America centrale la 
drammatica situazione del 
Salvador sembra per ora 
senza sbocchi, né politici né 
militari. 1 •consiglieri» man­
dati da Reagan non bastano 
più, afferma il democristia­
no Duarte, capo della Giun­
ta. La proposta franco-mes­
sicana (settembre) per una 
soluzione politica del conflit­
to non è stata presa In consi­
derazione dalla Casa Bianca 
la quale continua a minac­
ciare Cuba e il Nicaragua, 
accusate di aiutare con le ar­
mi i •terroristi» (come li chia­
ma Haig) del Salvador. Le di­
chiarazioni americane non 
escludono una •regionalizza­
zione» del conflitto fun coin­
volgimento diretto dell'Hon­
duras e del Guatemala?) le 
cui conseguenze sarebbero 
di estrema gravità per la pa­
ce mondiale. 

In Afghanistan la crisi ha 
assunto pericolose caratteri­
stiche internazionali con la 
gra ve decisione dell'URSS di 
occupare militarmente il 
paese nel dicembre 19. L'in­
tervento sovietico si scontra 
con la guerriglia e impedisce 
una soluzione In grado di ga-

rantìre le grandi potenze, i 
paesi vicini e le forze che si 
confrontano all'interno. All' 
inizio dell'estate scorsa la 
CEE ha sottoposto a Mosca, 
tramite lord Carrington, un 
insieme di proposte con l'o­
biettivo di garantire l'indi­
pendenza e il non allinea­
mento del paese. Ma l'URSS 
ha lasciato cadere ti plano 
europeo (che pre vedeva nella 
prima fase l'esclusione del 
governo Karmal) e fino a 
questo momento I tentativi 
di avviare a soluzione la si­
tuazione sono sostanzial­
mente falliti. ' •' ' -

Gli altri punti di conflitto 
sono II Sahara occidentale 
(dove il Poltsario guida la 
lotta per rindipendenza na­
zionale contro il Marocco), lo 
scontro Irak-Iran'(divenuto 
una logorante •guerra di po­
sizione»), il Como d'Africa 
(con gli sporadici scon tri mi­
litari tra Somalia ed Etiopia 
e la guerriglia in Eritrea). 

Marco Calamai 

Questo inserto 
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